
Parole  o  immagini?  L’eterna
tenzone!

di Christian Lezzi_

Se siano più importanti le parole, o le immagini, è un quesito
che  infiamma  le  discussioni  e  anima  le  speculazioni
filosofiche, fin dalla notte dei tempi. La domanda è semplice,
quasi  banale  nella  sua  linearità.  Ciò  che  è  complicato  è
cogitare  una  risposta  che  sia  possibile  argomentare,
sostenere, difendere, perché sia accettabile oltre la mera
elaborazione soggettiva del concetto.

Nel novero dei sistemi rappresentazionali dell’umana psiche
(di cui non tratteremo in questa sede) si dice spesso che
l’uomo – inteso come specie, non come genere sessuale, con
buona pace del politically correct che tutto incattivisce e
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complica – sia prevalentemente visuale, elaborando i concetti
per associazione d’immagini, prima ancora che per parole e
pensieri. Vero, ma solo in parte e solo in funzione stringente
del contesto e del proprio stato d’animo (a seconda quindi del
metaprogramma in uso in un determinato momento, ma nemmeno di
questo  parleremo  in  questa  sede).  Ne  consegue  il  detto
“Un’immagine vale più di mille parole”. Un motto popolare che
non spiega in funzione di cosa e secondo chi, ma soprattutto
perché,  ciò  dovrebbe  essere  accettato  come  postulato  di
verità.

Con il termine metaprogramma ci si riferisce ad un filtro
mentale  che  determina  una  risposta  ad  uno  stimolo  di
tipo  automatico  e  abitudinario.
I metaprogrammi sono programmi dei programmi, o come direbbe
Bandler sono mappe delle mappe.

Messa in questi termini, la questione sembra complicata, nella
sua  complessa  struttura  e  nell’analisi  di  un  concetto
interrogativo che, proprio come la vita stessa, non è mai del
tutto  facile.  In  realtà  è  più  semplice  di  quanto
apparentemente  appaia.

Quindi, potere alle parole o alle immagini?

Personalmente  ho  sempre  liquidato  la  questione  con  un
ragionamento che, seppur tra mille e uno tentativi di contro-
argomentazione,  resta  in  linea  di  massima  inattaccabile,
almeno a rigor di logica. Penso infatti, da sempre, che siano
più importanti le parole, se davvero d’importanza vogliamo
parlare,  in  un’ipotetica  gerarchia  valoriale  che  le  vede
avverse  alle  immagini.  Laddove  le  parole  possono  far
scaturire,  nella  nostra  fantasia  potenzialmente  infinita,
altrettanto  infinite  immagini,  queste  ultime  possono,  per
evidenti motivi, far scaturire, a loro volta, un numero finito
di parole. Perché se la fantasia è infinita, il linguaggio è
finito,  nel  senso  che  ai  vocaboli  che  lo  compongono,  può



essere attribuita una dimensione numerica. Quindi, le parole
possono essere contate, le immagini fantastiche no.

Di  conseguenza,  ciò  che  può  evocare  l’infinito  ha,
indiscutibilmente,  più  valore  e  potenza  di  ciò  che  evoca
qualcosa di numericamente finito e quantificabile.

E’ proprio come quando leggiamo un libro e la scena viene
dipinta  dalla  nostra  fantasia,  evocata  dalla  sequenza  di
parole lette. Al contrario, guardando il film tratto da quella
stessa storia, la potenza immaginifica è di molto inferiore,
nonostante la musica, le luci e gli effetti speciali. Perché è
immagine, fantasia non proprietaria, imposta e non elaborata.
Nulla  a  confronto  dell’infinita  nostra  fantasia,  quando  a
darle vita sono le descrizioni fatte di parole.

Gioco, set, partita!

Ma proviamo a guardare la questione da un’altra angolazione,
decisamente più interessante, a rischio di andare fuori tema.
Nel novero delle parole – più importanti delle immagini, come
appena argomentato e dimostrato – può l’ordine, con le quali
sono  esse  espresse,  cambiare  il  risultato  di  ciò  che
comunichiamo?

Secondo  la  proprietà  commutativa  (una  delle  più  usate  in
aritmetica) al mutare dell’ordine dei fattori, nelle addizioni
e  nelle  moltiplicazioni,  il  risultato  resta  invariato.  Ma
accade  lo  stesso  con  le  parole  e  con  le  immagini,  che
inevitabilmente esse evocano? Davvero mutando l’ordine delle
parole e dei concetti espressi, il risultato resta identico?

Giorni  fa  leggevo  un’interessante  intervista  rilasciata
dall’artista  Maurizio  Cattelan  (quello  del  dito  medio  in
piazza  degli  affari  a  Milano)  nella  quale  l’artista
rispondeva, alla classica e un po’ banale domanda “come siamo
messi a rapporti interpersonali?”, con un altrettanto banale e
scontato, quasi abitudinario “pochi ma buoni”. Ed ecco che, la
magia delle sfumature tra le parole prende forma, nel momento
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esatto in cui l’artista rigira all’intervistatore, per pura
cortesia (immagino), la stessa domanda, ottenendo in risposta
un ben più interessante “buoni ma pochi”.

MAURIZIO  CATTELAN_  L.O.V.E._Piazza  Affari_Milano_  Immagine
presa dal web_tanks to MILANO TODAY

Certo,  il  concetto,  al  lettore  frettoloso  e  superficiale
appare  lo  stesso,  perfettamente  identico,  soprattutto  se
applichiamo  la  proprietà  commutativa,  trasferendola
dall’aritmetica alle parole, cambiandone quindi l’ordine, ma
lasciando invariato il significato.

Ne siamo proprio sicuri? Siamo davvero certi che “pochi ma
buoni”  sia  lo  stesso  identico  concetto  espresso  dal  suo
opposto “buoni ma pochi”?

Probabilmente si, o forse no… ogni argomentazione è valida e
gode di uguale dignità, se ci fermiamo al mero significato
letterale delle parole che delineano in concetto. Ma, andiamo
oltre,  superiamo  la  superficie  e  tagliamo  la  tela
(ricordando Lucio Fontana), superando il limite spaziale del
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supporto,  in  una  dimensione  metafisica  alternativa,  che
conferisca un corpus nuovo al concetto espresso e che, grazie
all’ordine delle parole, ne muti il significato trasmesso e
percepito.

Lucio Fontana_Concetto spaziale_Attesa_1965

È una questione di assetto mentale, di punto d’osservazione,
di prospettiva. 

Il risultato, distillato dal concetto espresso, muta la sua
sostanza a seconda dell’attenzione, del focus direbbero oltre
oceano, che poniamo alla prima o alla seconda parola, se sia
il  “poco”  al  centro  della  nostra  attenzione,  quindi
prioritario  espressivamente  parlando,  o  se  al  centro  ci
finisca il “buono”, illuminato all’improvviso dalle luci della
ribalta. Perché loro, le parole, dipendono dal contesto nel
quale sono espresse, da esso attingono forma, sostanza, colore
e  peso,  quel  peso  che,  astratta  la  parola  dal  contesto,



diventa non quantificabile e, spesso, irrilevante.

Definire  i  propri  rapporti  interpersonali  “Pochi,  ma
buoni” conferisce un peso e una sostanza, una tangibilità al
concetto di scarsità, relegando a quello di qualità un ruolo
secondario d’illusoria consolazione. Una rassegnazione che, in
forma lapidaria, chiude la questione, non avendo altro da
aggiungere al concetto che, per sua stessa struttura, esclude
sviluppi narrativi.

Definirli, per contro “buoni, ma pochi”, pone al contrario
l’accento sulla qualità dei rapporti, definendoli buoni prima
d’ogni altra accezione. Solo in seconda analisi, a titolo
quasi  autocritico,  in  un  impeto  di  desiderio  d’allargare
questa  cerchia  relazionale,  essi  vengono  definiti  “pochi”,
lasciando  cadere  così  ogni  rassegnata  o  consolatoria
connotazione  d’immobilità,  per  muovere  l’istinto  umano  di
socializzazione.

Perché definirsi “poveri ma felici”, per godere di un altro
esempio,  è  un  concetto  lontano  anni  luce  dal  suo  omologo
“felici  ma  poveri”,  apparentemente  uguali,  ma  intimamente
diversi, opposti, antagonisti.

Pirandello ha scritto: “Abbiamo tutti dentro un mondo di cose:
ciascuno un suo mondo di cose! E come possiamo intenderci,
signore, se nelle parole ch’io dico metto il senso e il valore
delle cose come sono dentro di me; mentre chi le ascolta,
inevitabilmente le assume col senso e col valore che hanno per
sé, del mondo com’egli l’ha dentro? Crediamo di intenderci;
non ci intendiamo mai!”.

Spesso attribuiamo troppo peso alle parole, un peso che non è
proprio,  o  specifico,  bensì  relativo,  dedotto  dal  quel
contesto, all’interno del quale, la parola viene espressa, da
cui attinge significato, oggettivo o soggettivo ch’esso sia.
Un  peso  che,  a  livello  percettivo  (quasi  fosse  il  gusto
nell’assaporare quei concetti) varia a seconda dell’ordine con
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il quale, questi sapori, vengono inseriti nel gusto finale.

Allo stesso modo conferiamo un significato tutto nostro alle
immagini,  rendendole  soggettive,  attribuendo  loro  una
volgarità  che,  senza  la  corretta  analisi  del  contesto
espressivo, è solo nella nostra testa. Come nel caso del dito
di Cattelan, appunto. Anche un gigantesco dito medio di marmo,
seppur  volgare  in  apparenza,  una  volta  contestualizzato,
assume ben altro, alto e nobile significato. 

Ci  fermiamo  alla  parola,  o  alla  singola  immagine,  senza
analizzare il quadro d’insieme e la scena nella sua interezza.
Ma  non  degniamo  d’importanza  le  sfumature  che  mutano  lo
scenario e donano valenza alla frase, al concetto, al pensiero
e  alle  parole,  alla  potenza  pittorico-espressiva  che  esse
veicolano, tra luci e ombre, tra fantasia e realtà.

E in fatto di sfumature e dettagli, le parole ne sanno una più
del diavolo e delle infinite immagini che possono evocare.
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Quando  i  miti  animano  le
organizzazioni [parte 1]
di Massimo Biecher

Se  invece  di  analizzare  il  mondo  del  lavoro  in  un’ottica
analitica,  lo  leggiamo  simbolicamente  attraverso  le  lenti
della psicologia archetipica, esso ci svela lati inediti ed
insospettabili.

Introduzione
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Negli  gli  ultimi  due  anni  analizzando  i  miti  dell’antica
Grecia ( qui ) abbiamo appreso come essi non siano soltanto i
protagonisti di una religione politeista ma che, in accordo
con il modello della psicologia archetipica, interpretano i
sentimenti e le emozioni che vivono in ciascuno di noi.

Per quanto riguarda le organizzazioni aziendali, c’è chi le
chiama  imprese,  chi  aziende,  altri  società,  sono  a
disposizione innumerevoli libri che le analizzano proponendo
soluzioni per renderle più redditizie ed efficienti e che
forniscono  consigli  ai  dirigenti  su  come  trasmettere
entusiasmo  e  passione  ai  loro  collaboratori.

Il  nostro  scopo,  invece,  è  quello  di  sostituire  questa
interpretazione con la visione che abbiamo mutuato ed adattato
da una frase sovente ripetuta da James Hillmann il quale,
citando il poeta inglese John Keats, diceva «Chiamate, vi
prego il mondo -la valle del fare anima-  e allora scoprirete
a  cosa  serve  il  mondo».  Noi  invece,  adattandola  a  questo
contesto  preferiamo  dire  «Chiamate,  le  organizzazioni  -
le valli del fare anima- e allora scoprirete a cosa esse
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realmente servono».

Ma cosa si intende per fare anima ? 

Si tratta di qualcosa di più e di più profondo che porre
l’individuo al centro delle aziende, come anche noi abbiamo
fatto negli articoli pubblicati otto anni fa sulla rivista
edita  dal  Coni  “Nuova  Atletica  ricerca  in  Scienze  dello
Sport”, rivista riservata agli allenatori di atletica leggera
(vedere bibliografia), ma adesso, riteniamo che sia arrivato
il momento di fare un ulteriore salto di qualità e comprendere
che  i  luoghi  di  lavoro  sono  anche  spazi  dove  ognuno,
interagendo con l’ombra dell’altro, ombra nel senso junghiano
del termine, fa quello che gli antichi greci, chiamavano la
«γνῶθι σαυτόν– gnothi sayton» ovvero, «la conoscenza profonda
di sé».

In quest’ottica, il cosiddetto «posto di lavoro», da mezzo di
sostentamento, luogo per conseguire il successo personale, ma
anche talvolta “covo di vipere”, diventa il posto dove il
nostro Ego, ovvero il lato «costruito» che facciamo vedere
agli altri e che in primis nasconde a noi stessi la nostra
vera  ed  unica  essenza,  si  scontra  con  i  lati  oscuri,  i
cosiddetti lati ombra dei nostri colleghi e superiori con lo
scopo aureo di aiutarci a «fare anima».

D’altro canto proprio Carl Jung, il “nonno” della psicologia
archetipica soleva dire: «Non si diventa illuminati perché si
immagina qualcosa di chiaro, ma perché si rende cosciente
l’oscuro».

Ma per poter rendere visibile questo materiale non ancora
elaborato, da noi tanto temuto ma che non necessariamente
contiene  aspetti  malvagi  o  negativi,  dobbiamo  prima,  in
accordo con il modello che abbiamo preso in prestito dalla
psicologia  archetipica,  riconoscere  l’ombra  sotto  forma  di
miti che pervadono l’organizzazione e poi, identificare gli
dei che simbolicamente agiscono dentro di noi, perché “fare



anima” vuol dire iniziare a comprendere le imperscrutabili
dinamiche che operano all’interno della nostra psiche, anche e
soprattutto grazie a coloro con i quali trascorriamo, magari
senza provare alcuna particolare simpatia, otto o più ore, al
giorno.

Ecco allora che questo universo di anime, tenute assieme da
una comune finalità materiale, dove ciascuna di esse porta con
sé le proprie fragilità, paure e talvolta nevrosi, può trovare
un nuovo ed inedito senso nell’andare a lavorare.

Da  questa  nuova  prospettiva,  le  relazioni  tra  leader  e
follower e tra colleghi di ufficio, sono finalizzate non solo
ad  attività  concrete  ma  anche  in  modo,  apparentemente
subordinato,  «a  conoscere  sé  stessi».

In questa maniera per ciascuno di noi, il posto di lavoro
assume  una  nuova  valenza,  ovvero  diventa  lo  spazio  dove
facciamo  il  percorso  di  individuazione,  dove  facciamo
esperienza  delle  leggi  che  governano  la  psiche,  dove
riconosciamo i nostri talenti, o meglio, dato che quest’ultima
affermazione  è  un  po’  troppo  inflazionata,  è  lì  dove  si
scoprono i miti, nel nostro caso, gli dei dell’antica Grecia,
che  incarnano  i  nostri  desideri,  le  nostre  ambizioni  ed
aspirazioni.

Se coloro che ci leggono per la prima volta trovassero il
nostro lessico inconsueto, li invitiamo a consultare alcuni
articoli,  specialmente  i  primi,  che  abbiamo  dedicato  alla
rilettura dei miti dell’antica Grecia rivisti sotto le lenti
della psicologia archetipica già pubblicati qui.

Prima di scoprire quali sono i veri miti che agiscono dentro
di noi, cominciamo ad esaminare alcuni falsi miti che permeano
inconsciamente le organizzazioni. 

Il mito dell’organizzazione

https://www.karmanews.it/search/biecher/


Il primo mito da sfatare è quello di ritenere che esista una
sorta di creatura che trova il suo senso solo nel produrre o
trasformare un bene od un servizio in qualcos’altro, mentre
secondo la visione che stiamo proponendo, essa trova il senso
più autentico, quando essa, per dirla alla Hillman «fa da
teatro ai miti che la posseggono».

Solitamente ci si sforza di dare un senso all’esistenza di una
impresa  tramite  la  cosiddetta  «mission  aziendale»  (se  si
usasse il temine missione si correrebbe il rischio di svelare
un non detto, ovvero che si pretende dai collaboratori la
medesima cieca ed incondizionata obbedienza che vige nelle
congregazioni  ecclesiali),  ma  che  guarda  caso,
“freudianamente” viene appeso all’ingresso delle mense o dei
bagni di alcune aziende quasi a voler sottintendere che essa è
destinata a restare nel “Tartaro”, ovvero nei luoghi oscuri,



profondi  e  quindi  inconsci,  dell’  ”Anima  collettiva
aziendale”.

La missione aziendale diventa così quella che lo psicoanalista
britannico  Donald  Winnicot,  speriamo  che  bonariamente  ci
perdoni per aver trasportato il suo termine al di fuori degli
ambiti  tradizionali,  chiamerebbe  “il  falso  sé
dell’organizzazione”,  che  in  questo  specifico  caso,  si
identificherebbe con il tentativo di rimuovere lo scopo che
non  viene  esplicitato,  ovvero:  «Noi  esistiamo  per  fare
soldi». 

Non contestiamo questo assunto che anzi, riteniamo legittimo,
ma il non ammetterlo, lo relega nell’inconscio dell’”anima
dell’impresa”  e  lo  trasforma  in  quel  non  detto,  il  cui
silenzio  col  tempo  diventerà  così  assordante,  da  oscurare
quella  che  con  un  superfluo  anglesismo,  verrà
chiamata  “mission”.

L’azienda, invece, è molto di più, ed infatti, parafrasando e
ricontestualizzando  James  Hillman  «essa  non  è  tanto  una
risultante di forze e pressioni, quanto piuttosto l’attuazione
di  scenari  mitici»  dei  quali  purtroppo  viene  fraintesa  e
talvolta mistificata, la sua essenza più intima.

Quando sentiamo dire «Il capo non riconosce le mie idee»,
oppure «il capo non vale nulla e se Io fossi al suo posto
farei meglio di lui..» oppure, quando si sente ripetere il
refrain «se l’azienda non va come dovrebbe è tutta colpa di
Tizio», quest’ultimo, precisiamo, è il classico esempio del
capro  espiatorio,  significa  che,  da  un  punto  di  vista
archetipico, stanno agendo inconsciamente tre scenari mitici e
quindi inconsci.

Nel primo caso è il dio Chronos ad entrare in azione o meglio,
l’istanza psichica da lui simbolizzata, che sebbene affermasse
pubblicamente  «Io  non  sarò  mai  come  mio  padre  Urano»,
similmente  al  genitore  rinnega  la  sua  progenie,  o  meglio



ancora, fuor di metafora, usa le idee dei collaboratori senza
riconoscerne pubblicamente il contributo.

Il  secondo  rappresenta  il  dio   Φαέθων  –  Phaeton  che  per
invidia  o  per  senso  di  inferiorità  nei  confronti
dell’amico Ἔπᾰφος– Epafos, il figlio di Zeus, prende le redini
del carro del padre Apollo per dimostrare il proprio valore ed
invece combina un vero e proprio disastro.

Ed in fine nel terzo caso, il Tizio del terzo esempio incarna
la Chimera (dal greco χίμαιρα – chimaira , capra) il mostro
che  simbolizzando  le  contraddizioni,  le  incapacità  a  far
fronte alle difficoltà che coesistono all’interno del luogo di
lavoro, va invece sacrificato, fuor di metafora isolato, per
placare i sensi di colpa causati dall’incapacità di misurarsi
in maniera creativa, con quelli che sono i veri problemi che
attanagliano l’azienda.

l mito della tecnica e della ragione
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Un altro mito che pervade le aziende è di ritenere che per
poter superare le crisi e le difficoltà, per essere vincenti
sul mercato e primeggiare sui concorrenti, bisogna operare
sempre in modo logico e razionale, investire in strumenti che
permettono  di  migliorare  sia  l’efficienza  produttiva  che
l’organizzazione del lavoro.

In  realtà  anch’esso  è  figlio  della  repressione  e  della
negazione dell’ansia causata dall’angoscia di perdere il posto
del  lavoro,  che  è  lo  strumento  per  procacciarsi  il



sostentamento (gli utili nel caso degli azionisti) e che nel
nome della fiducia incrollabile nei confronti della Ragione,
finisce per deprimere, umiliare e ledere gli aspetti a nostro
avviso più autentici e preziosi degli individui, ovvero le
loro emozioni, i loro sentimenti e la loro dignità.

Il mito del controllo 

Un altro mito, o come la definisce la psicoanalisi prevalente,
la  formazione  reattiva,  causata  dalla  paura  negata  e/o
repressa che l’azienda possa fallire, consiste nel controllo.

Ogni azienda, ogni istituzione o associazione ha la doverosa
necessità di istituire dei sistemi di controllo finalizzati
alla verifica che non vi siano dispersioni, furti, sprechi di
denaro o di tempo.



Talvolta,  questo  processo,  da  mezzo  finalizzato  ad  una
corretta  ed  oculata  gestione  ad  ogni  livello  e  funzione,
sfugge di mano e diventa il fine. Quando ciò avviene, il
sintomo rappresentato da questo mito, si manifesta tramite
colei o colui che mette in atto questi controlli, il quale
(ovviamente ciò non è sempre vero), più che temere di perdere
il controllo sulla struttura, è preoccupato di perdere il
controllo di sé.

Ma quand’è che si teme di perdere il controllo di sé stessi? 

Si perde il controllo di sé tendenzialmente quando si teme di
non  avere  abbastanza  fiducia  nelle  proprie  qualità  e  nel
proprio valore.

Ma  direte,  com’è  possibile  che  manger  laureati  nelle
università  più  prestigiose,  che  hanno  frequentato  Master
presso  le  scuole  di  formazione  più  rinomate  e  che
esteriormente  appaiono  dotati  di  sicurezze  granitiche,
dovrebbero avere poca fiducia in sé stessi?

Perché  sono  esseri  umani.  (e  a  questo  punto  si  potrebbe
parlare, ma questa volta non ci asterremo, del falso mito
secondo cui il conseguimento di un titolo di studio comporti
anche un’espansione della consapevolezza di sé e quindi, al
progressivo raggiungimento dell’equilibrio interiore).

A tal proposito, il professore di Harvard ed dell’Insead,
Manfred Kets de Vries, ha pubblicato diversi libri, alcuni dei
quali li trovate in bibliografia, che smascherano il mito del
dirigente freddo, infallibile e risoluto.

Il problema è che queste paure ed insicurezze, si riverberano
sia sui familiari, ma questo attiene alla loro sfera privata,
che  sulle  aziende,  portano  a  definire  sistemi  di
pianificazione e monitoraggio che, nei casi più esasperati,
portano a distrarre le risorse umane (e non) che gli sono
state  affidate  da  quelle  che  sono  le  vere  priorità  del
business,  ma  soprattutto  pregiudicando  la  tanto  agognata



efficienza.

Pertanto,  quella  che  dovrebbe  essere  la  medicina  il  cui
compito dovrebbe essere quello di prevenire il male, finisce
per diventare il veleno che distrugge, paralizza e soffoca le
aziende.

Ma  c’è  un  altro  effetto  collaterale,  questa  volta  un
sottinteso, che riguarda i collaboratori e che consiste nel
trasmettere loro il messaggio del, «Io non mi fido di te».

Ciascuno di noi avrà probabilmente, almeno una volta nella
vita sperimentato quanto distruttiva possa essersi rivelata,
soprattutto  durante  la  fase  di  crescita  e  sviluppo,  la
sfiducia da parte di una figura di riferimento, genitore o
insegnante  che  sia  e  riuscirà  pertanto  ad  immaginare
facilmente gli effetti che la sfiducia ha sulla motivazione.

Il mito del cambiamento e della crisi come opportunità di
crescita



Un altro mito che pervade le aziende é quello che riguarda non
tanto  un  aspetto  della  filosofia  Zen  rappresentato  dal
miglioramento continuo, ma quello che riguarda la sua ombra,
in senso junghiano ovviamente, del mito del cambiamento.

Soprattutto in questi tempi di crisi, leggiamo e ci sentiamo
dire che «la crisi è un’opportunità» ed anzi, per poterle
prevenire, saremmo costretti a cambiare continuamente.

A  dire  il  vero,  questa  filosofia  viene  efficacemente  già
applicata nei settori creativi come quello della moda, dello



spettacolo e dell’arte, ma riversarla tout court a tutti gli
altri  settori  senza  prima  un’adeguata  verifica  se  il
cambiamento comporta un miglioramento o meno, può anche essere
pericoloso.

Questo mito, purtroppo, nasconde anche un’insidia che finisce
per popolare l’inconscio collettivo dell’organizzazione e che
consiste nel concetto non verbalizzato e quindi sottaciuto,
che «se tu non cambi, sei fuori».

Ora, al di là degli inevitabili timori riguardanti il proprio
destino economico, che però esulano dal nostro contesto, ciò
che si rivela letale per la stabilità emozionale e psichica
dei collaboratori è che si sta dicendo a livello subliminale:
«tu così come sei non mi piaci» evocando quindi sempre a
livello inconscio immagini legate all’infanzia, quando eravamo
costretti  a  modificare  il  nostro  comportamento  per  essere
accettati dai nostri genitori.

Quest’ultimo  non  detto,  a  nostro  avviso  è  ben  più
destabilizzante  della  sottintesa  mancanza  di  fiducia  fatta
risuonare dall’eccesso di controllo, perché qui il vero tema,
non è «cosa posso modificare affinché l’azienda per cui lavoro
resti  competitiva»  ma  risuona  fino  al  piano  più  intimo  e
primordiale che c’è in noi.

Ovvero,  “Cambiare  per  non  perdere  l’amore  dei  nostri
genitori”.

Continueremo la nostra analisi nella prossima uscita.
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Ha lavorato per medie e grandi aziende, anche quotate alla
borsa di Milano, sia del settore costruzioni civili che del
settore beverage, organizzando e gestendo canali e reti di
vendita in Italia e all’estero. Attento osservatore delle
dinamiche  relazionali,  trova  nella  psicodinamica
organizzativa ed in particolare nelle pubblicazioni del
prof. Gian Piero Quaglino e dello psicanalista e docente di
Harvard e dell’INSEAD, Manfred Kets de Vries, un modello
nel quale l’individuo viene posto al centro del mondo del
lavoro.Questa visione fa si che il focus si sposta dalle
organizzazioni  alle  relazioni  interpersonali,  analizzate
mediante gli strumenti forniti dalla psicoanalisi di stampo
junghiano.Combinando questi studi con la pratica operativa,
su una rivista edita sotto l’egida del Fidal-CONI e di un
comitato tecnico scientifico intitolata “Nuova Atletica:
ricerca  in  scienze  dello  sport”,  ha  pubblicato  diversi
articoli che si proponevano di illustrare questa visione
agli allenatori di atletica leggera chiamati non solo ad
ottenere risultati ma soprattutto a formare e trasmettere
valori positivi ai giovani atleti. Successivamente, spinto
dalla necessità di ricercare una prospettiva che ponesse al
centro il mondo delle emozioni e degli impatti che esse
hanno sul mondo del lavoro, è approdato agli studi dello
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psicoanalista americano James Hillman, il quale, partendo
dalla riscoperta del mondo classico che è avvenuta durante
il rinascimento italiano per merito di alcuni intellettuali
come Marsilio Ficino, Nicolò Cusano, Giambattista Vico e
molti altri, ha scorto nel modello che, nei simboli e nelle
immagini  contenute  nei  racconti  della  mitologia  greca,
intravvede la strada che conduce alla conoscenza di sé ed
alle leggi che regolano i rapporti tra le persone.Dal 2020
pubblica  mensilmente  su  un  web  magazine  articoli  che,
rileggendo attraverso le lenti della psicologia archetipica
i miti dell’antica Grecia, mirano a far tornare in vita
immagini, emozioni e sentimenti che essi evocavano negli
antichi.Ha partecipato con dei contributi personali alla
pubblicazione di due libri, ed uno, di cui è il solo
l’autore, uscirà a breve.

La Valigia.

https://www.fuorimag.it/la-valigia/


di Valeria Frascatore_

Guardo la valigia. 

Non sono mai stata brava a organizzare gli spazi. I pieni e i
vuoti, soprattutto. Amo le cose fatte alla rinfusa. 

Ci sto dentro, nel groviglio: occuparmi della matassa dei
pensieri è il mio catalogo di viaggio da spulciare.

Consapevolezza di un andare che resti e restituisca il senso
dello spostamento dal proprio baricentro.

Intendo provarci.

Sperimentare. 

Parto, sì. Perché il pensiero ha bisogno di estensione verso
la  chiarezza,  come  il  passo  si  allunga  naturalmente  in
direzione di spazi ampi. E sgombri.

https://www.instagram.com/valeria_f74/


Libertà da ingombri. Dicono sia un obiettivo eleggibile per
chi vuole scrivere una storia che non obbedisca a logiche
precostituite.

Non riesco a pensarmi confinata in un’idea lineare: cammino a
zig-zag per il mondo e vivo di equilibrismi appesi a un filo
di voce.

Il megafono lo lascio agli specialisti del rumore. Preferisco
che sia un serrato bisbiglio a preannunciare il mio arrivo.

Quante  volte,  sull’orlo  del  baratro,  gridare  e  ridere  a
precipizio mi ha salvato la vita, permettendomi di silenziare
il frastuono delle allusioni insensate.

Ho imparato ad amarlo, il silenzio. Riempiendolo di tremiti e
di  vibrazioni  che  mi  arrivano  forti,  quando  mi  capitano
sfioramenti  di  pelle.  Di  quelli  che  producono  energie
indefinibili  con  il  metro  umano.

Io spezzo i discorsi con le mani quando non riesco a prendere
a morsi la durezza della vita, interrompo la catena dell’ovvio
e mi perdo alla ricerca di curiosi indizi, disseminati tra gli
scomparti.

Sto mezza aperta e mezza chiusa, abbarbicata a una cerniera
rotta da cui sbucano sbuffi e saluti. 

Il bagaglio è ancora lì. Sbilenco, più di sempre.

Ostaggio di chiaroscuri, nel livido ombreggiare di una tenda
scossa  dal  vento  che  ne  camuffa  le  pieghe:  pronta   per
affrontare il cammino io non lo sono stata mai. 

Ma arriva un momento in cui rispondere a un’esigenza diventa
imperativo categorico, è vera e propria terapia per l’anima.
Aria buona per rinfocolare il cervello.

Coltivo  il  desiderio  di  capi  leggeri,  di  indossare
morbidamente le inquietudini. Me le lascio scivolare addosso



senza imporre alcuna destinazione: seta per il cuore, velluto
per la mente, broccato per il corpo. 

Rotola dal comodino una biglia di vetro colorato. Si strazia
su e giù per il pavimento, inciampando in me e nella mia
indecisione.  È  alla  deriva,  in  un  mare  di  destinazioni
possibili.

Ne osservo il moto convulso e ascolto il fruscio che genera il
suo sfregamento sul parquet. Mi imbambolo mentre pesco dai
cassetti e frugo alla ricerca di frammenti, di ricordi da
trascinare via.

Mi chino a raccogliere la biglia e la faccio ruotare sul palmo
della mano: il rumore è diverso. Sono cambiati i pensieri. Io
non sono più io.

Mi frugo nelle tasche piene di ipotesi ardite: so che sarò
altro  da  me,  al  rientro.  Un  percorso  mi  aspetta  mentre
rifletto su come aspettarlo.

Non temo il vicolo cieco, lungo il quale si cammina a passo
d’uomo: mi fa più paura l’autostrada della bestialità dalla
vista perfetta, tripla chance di corsia dove se non sorpassi e
vai a velocità costante, rischi di bruciare il motore o di
rimanere asfaltato.

Penso che se dovesse ospitarmi un treno, lo spingerò via dal
binario morto, se sarà un aereo volerà anche con un’ala sola e
a piedi camminerò con una scarpa sì e una no: un viaggio
viaggia da sé, anche così. 

Non serve pianificare, serve volere fortemente uno slittamento
di asticella in alto. Una lieve traslazione di parabola verso
un esito dai contorni più definiti.

Ho deciso che i tabù sono fatti per essere infranti e anche
noi siamo fatti per disintegrarci tra amori folli e legami
ruvidi, figli di bagagli semi disfatti.



Stropicciati, ci sparpagliamo nell’aria quando il vento vuole
disperderci e ci ricomponiamo magicamente come puzzle perfetti
quando,  placato  il  suo  impeto,  finalmente  la  natura  si
riposa. 

Nella mia valigia ho chiuso il disagio della fissità di uno
schema, un’educazione fredda e rigida come il marmo di questo
pavimento che, ormai, ondeggia sotto i miei piedi portandomi
dritta al mare, tra flutti e spruzzi da cui ho capito che è
inutile ripararsi.

Mi mancherà tutto di questi luoghi, mi mancherà chi mi ha
fatto compagnia abitandoli con me, mi mancherà la me che li ha
vissuti col desiderio di renderli animati e parlanti. I luoghi
siamo noi, permeati di luce e di emozioni vive e vere, che li
attraversiamo rendendoli indimenticabili per la mente e per
l’anima.

Sto fissando la valigia. La guardo prendere forma e plasmarsi,
rinnovata nel turgore. Il tessuto è finalmente teso, senza
grinze e pieghe: tutto ha una collocazione e anche i pieni
fanno pace coi vuoti.

Ho scoperto che non ho un biglietto. Ho solo un invito a
raggiungere il molo. E un disegno. Raffigura una imbarcazione
a vela, candida come il cielo, quando si addensa di nuvole che
precedono la tempesta. Ha un timone di legno, imponente e
lucido. Dicono che la barca sia affidata a una donna esperta
ma volubile che non ama i tentennamenti. Chi decide di salpare
non ha modo di cambiare idea. Si affida. Come, a volte, capita
anche nella vita.

Mi  sono  affidata  tanto  nella  vita.  Ho  assecondato,  ho
accontentato ed elargito senza mai tenere niente per me. Il
mio cuore lo sa e ha pagato più volte dazio per questo.

Ora basta. Ora c’è una nave che salpa. E io ho la valigia
giusta  per  questo  viaggio.  E  sono  la  donna  giusta  per
affrontarlo  con  la  consapevolezza  della  fruttuosità  e



dell’arricchimento  che  da  tale  esperienza  mi  deriverà.

Porto con me un taccuino, una penna e il mio pc. Poche cose
che significano tanto, tutto per me.

Parto per un viaggio lungo come il mio bisogno di ritrovarmi,
dentro e fuori.

Ne parlerò, ne scriverò, lo racconterò senza filtri.

E so che sarà bellissimo.

Valeria Frascatore_

Ho  47  anni.  Coniugata,  due  figli.  Sono  un  ex  avvocato
civilista,  da  sempre  appassionata  di  scrittura.  Sono
autodidatta,  non  avendo  mai  seguito  alcun  corso  specifico
sulla  materia.  Il  mio  interesse  é  assolutamente  innato,
complici – forse – il piacere per le letture, la curiosità e
la particolare proprietà di linguaggio che,sin dall’infanzia,
hanno  caratterizzato  il  mio  percorso  di  vita.  Ho  da  poco
pubblicato il mio primo romanzo breve dal titolo:Il social-
consiglio in outfit da Bianconiglio. Per me è assolutamente
terapeutico alimentare la passione per tutto ciò che riguarda
il  mondo  della  scrittura.  Trovo  affascinante  l’arte  della
parola  (scritta  e  parlata)  e  la  considero  una  chiave  di
comunicazione fondamentale di cui non bisognerebbe mai perdere
di vista il significato, profondo e speciale. Credo fortemente
nell’impatto  emotivo  dello  scrivere  che  mi  consente  di
mettermi in ascolto di me stessa e relazionarmi con gli altri
in una modalità che ha davvero un non so che di magico.

https://www.instagram.com/valeria_f74/
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L’acqua del lago non è mai
dolce – Giulia Caminito

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

Credits_Sophie Jodoin

https://www.fuorimag.it/lacqua-del-lago-non-e-mai-dolce-giulia-caminito/
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di Sara Balzotti_

Data di pubblicazione: 13 gennaio 2021

Casa editrice: Bompiani

Genere: narrativa 

“L’acqua del lago non è mai dolce” ti assorbe e ti immerge
nella storia… il romanzo richiama sensazioni ed episodi della
propria  infanzia  e  adolescenza,  addolciti  da  una  sottile
malinconia e nostalgia per il tempo passato; anche se gli
episodi personali non hanno niente a che vedere con quelli
raccontati, l’intimità che si crea con il lettore richiama
alla memoria tali emozioni.

È inevitabile tifare per i più fragili, commuoversi per le
ingiustizie  che  colpiscono  i  protagonisti  della  storia  e
soffrire  per  l’anaffettività  della  famiglia  della
protagonista.

Si tifa per i più fragili, ci si commuove per le ingiustizie
subite dai protagonisti e si soffre per la mancata accoglienza
familiare verso i familiari della protagonista.

Gaia racconta in prima persona la sua storia: l’infanzia,
l’adolescenza e l’età adulta. La sua famiglia è sorretta dalla
madre, Adriana. Adriana è una donna di umili origini ma di
grande carattere, volitiva e battagliera per la sua famiglia;
la donna non transige sul rispetto delle cose comuni e la sua
lealtà nei confronti degli altri rappresenta uno dei pochi
pilastri educativi offerti ai figli.

Nella  famiglia  di  Gaia  o  si  accettano  le  regole  e  le
condizioni dettate da Adriana o si deve andare via di casa. Le
condizioni  economiche  sono  precarie  e  la  priorità  è
sopravvivere,  sotto  tutti  i  punti  di  vista.

Nonostante le varie difficoltà, economiche e sociali, Gaia
riesce  a  condurre  una  vita  piuttosto  tranquilla:  vive  al

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


riparo della protezione della madre, seguendone i dettami e
uniformandosi  al  suo  volere  senza,  all’apparenza,  venirne
schiacciata.

Il fratello maggiore, Mariano, è il suo riferimento.

Quando il fratello però andrà via di casa, la sua mancanza
sarà forte e Gaia deciderà di crescere e di affrontare da sola
gli eventi che le capiteranno.

La  donna  che  diventerà  sarà  decisamente  diversa  dalle
aspettative  della  madre.

In  una  società  che  corre  e  che  si  evolve  in  fretta  le
mancanze,  economiche  e  morali,  della  famiglia  di  Gaia  si
faranno sentire e la ragazza farà sempre più fatica a gestire
le proprie emozioni, con ripercussioni a volte importanti sui
rapporti sociali.

La storia è ambientata nel paese di Anguillara Sabazia e sul
Lago di Bracciano. Le dinamiche popolari ricordano equilibri
che forse non torneranno più; equilibri sociali che nella
frenesia odierna ci siamo dimenticati e tradizioni tramandate
che affascinano e commuovono sempre.

“L’acqua del lago non è mai dolce” racconta una storia cruda e
coinvolgente. La scrittura di Giulia Caminito non annoia mai e
durante la lettura la curiosità per come si evolveranno gli
eventi cresce pagina dopo pagina!



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

La felicità

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/la-felicita/


di Cristiana Caserta_

È forse un dono?

O un demone?

O è qualcosa che si costruisce? O si cerca?

Viene dall’interno? O dall’esterno? 

Dalla  famiglia,  come  nella  tragedia  greca  e  nei  romanzi
russi? 

Qualsiasi risposta è già stata data.

“È  un  momento”  mi  disse  una  volta  un  amico,  nelle  acque
limpide  di  Lampedusa,  forse  per  vanto  erudito  citando  un
qualche autore di quelli che fanno colpo su una fanciulla che
nuota  da  sola.  Tipo  Sartre,  o  qualcosa  di  simile.  Me  lo
ricordo bene. Fra i ricordi sfocati di un viaggio di maturità,
quelli che si facevano un tempo, a luglio inoltrato, con poche
lire in tasca.

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://it.wikipedia.org/wiki/Jean-Paul_Sartre


Arrivavi in un’isola, bianca bianca e con in testa ancora i
versi a memoria di qualche tragedia – eit ofel’ Argùs me
diaptastai skafos – e subito era scottatura e ubriacatura e
amori di una sera.

Un momento, vorrei dirgli decenni dopo, è quello in cui cerchi
di afferrarla per fissarla da qualche parte, per ricordartene,
per dire agli amici: “ecco, ero felice”, per rispondere alla
domanda che crediamo sempre ci venga fatta: “sei felice?”.

“Sì: ho le prove! La luce era perfetta, l’acqua era limpida,
ci sentivamo fatti l’uno per l’altra, toccarsi era bello e
difficile – troppo ustionati! – ma quindi sì: felice!”

Ma il fatto è che la luce poi cambia, e insomma non era poi
così perfetto, e infatti ognuno ha nuotato per conto suo. 

Non devi cercare di afferrarla: è fragile la felicità! Si
accorge se vuoi stringerla e si squaglia prima che tu possa
dire: “eccoti!”

L’ansia della felicità è infelicità pura. 

L’infelicità invece si lascia fermare volentieri. Gli infelici
sono a loro modo felici: perché la loro infelicità è ben
solida, personale, intima. È una compagna che non tradisce,
che non si allontana, che si fa afferrare, richiede attenzione
esclusiva,  è  gelosa!  L’infelice  fugge  con  cura  ogni
possibilità di felicità: evita di ricevere regali, di portare
a termine progetti, di mostrare il lato migliore di sé, evita
l’affetto degli altri e il loro aiuto. Tutto ciò lo (la)
priverebbe del piacere di essere infelici, dell’autoerotismo
dell’infelicità, della ruminazione ansiosa in cui gli altri
sono nemici perché felici. 

Vivere accanto a un infelice cronico è l’inferno in terra. 

Sebbene l’infelice sembri amare la solitudine, in realtà odia
la solitudine altrui, odia chi non cerca la sua compagnia



anzi, chi non ha bisogno della sua compagnia. Il bisogno è
nemico  della  felicità.  È  quindi  illusoria  e  falsa
l’autosufficienza  dell’infelice:  egli  (ella)  ha  bisogno
dell’attenzione altrui, delle energie psichiche, della gioia,
dell’entusiasmo che pure critica.

Molto di più dell’esibizione di falsa felicità – quella dei
social, delle celebrazioni chiassose, dei selfie sorridenti,
del  successo  esibito  –  io  temo  la  retorica  della  non
esibizione, l’ostentazione del privato, dell’autosufficienza
rancorosa, del compiacimento di gusti elitari e raffinati che
ammantano di fascino lo squallido e il disadorno. 

La  tragedia  greca  è  –  ovviamente  –  piena  di  personaggi
infelici. Soprattutto donne. Fra le più infelici c’è Antigone.
Sappiamo bene che Antigone è un’eroina: vuole a tutti costi
seppellire  il  fratello  Polinice  e  per  farlo  non  esita  a
scontrarsi con le leggi e con il perfido tiranno Creonte. È
inflessibile e rigida, ma lo spettatore è dalla sua parte
perché la sua inflessibilità è migliore di quella – opposta –
di Creonte. Ne ammiriamo il coraggio e la determinazione:
faccia a faccia col tiranno afferma che il morire non le causa
nessun dolore e anzi vuole affrettare la Morte. Ma, quando
appare per l’ultima volta sulla scena, già condannata, si
esprime in modo ben diverso: chiede di essere guardata mentre
va  a  morire,  si  dispera  per  non  avere  conosciuto  l’amore
coniugale  e  perché  non  sarà  pianta  da  nessuno,  lamenta
l’infelicità sua e della sua famiglia tutta, si autocommisera,
non è più sicura che gli dei siano dalla sua parte. Il Coro si
dissocia da lei: l’infelicità necrofila che ha coltivato per
tutta la tragedia appare ora in tutta la sua inutilità. Nessun
riscatto è possibile.  Neanche quello eroico. La sua vita le
si rivela arida, povera, solitaria, senza eros, ora che è
venuta a cadere la spinta antagonista e ribelle. Coerenza e
assenza di conflitto – Antigone è stata incredibilmente sicura
di fare bene e che nient’altro esistesse, non l’amore per la
sorella né per il fidanzato, oltre al suo dovere di pietà – si

https://it.wikipedia.org/wiki/Antigone_(Sofocle)
https://it.wikipedia.org/wiki/Polinice
https://it.wikipedia.org/wiki/Creonte


rivelano  scelte  pietrificanti  e  raggelanti.  La  morte  di
Antigone non è ‘bella’ né eroica, ma solitaria e patetica. 

Questa  tragedia,  così  amata,  ci  mostra  che  le  opposte
richieste dei due personaggi, così rigide, non possono essere
armonizzate in modo da rendere giustizia ad entrambe: ogni
scelta implica il rifiuto di qualcosa, ogni valore si afferma
in modo totalizzante e senza appello; per evitare il conflitto
e il dolore conseguente, per vivere in modo coerente, Antigone
si  condanna  all’infelicità  totale,  all’insensibilità,  alla
solitudine vera.

Felice è il coraggio del vuoto, della non aspettativa, del
conflitto, dello spazio aperto a ciò che accade, a ciò che non
è nostro e non possiamo possedere, che ci può solo essere
regalato e non potremo usare per rispondere “sì” alla domanda
se siamo felici. 

[Perché viene prima il sì e poi la felicità]

Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; 

Scrivo,  studio,  insegno  materie  con  le  tecnologie,  sono
pratica  di  formazione,  giornalista  free  lance,
multipotenziale.

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://www.linkedin.com/pulse/linkedin-top-voices-2020-italia-michele-pierri/


Greco  e  Latino,  in
Architettura.  Episodio  I  –
Gli  ordini  classici.
Abecedario.
(Interno  interattivo  a  360  gradi  del  Pantheon  a  Roma.
Cliccando  sul  quadratino  si  ottiene  lo  schermo  intero;
trascinado il cursore del mouse ci si muove in ogni direzione
)

Quadro assiomatico: l’Architettura è un linguaggio.

Postulato: L’Architettura Classica, l’arte del costruire che
nel  campo  linguistico  corrisponde  all’antico  Greco  e  al
Latino,  è  esclusivamente  quella  che  utilizza  gli  ordini
architettonici  Tuscanico,  Dorico,  Ionico,  Corinzio  e
Composito.

Definizione:  un  ordine  architettonico  è  costituito  da  un
insieme  di  sostegni  e  sovrastrutture,  tra  loro  correlati,
distinto da proporzioni, profili e dettagli caratteristici che
lo  rendono  facilmente  riconoscibile.  I  Cinque  Ordini
costituiscono  l’equivalente  delle  cinque  declinazioni  della
lingua latina e rappresentano le vere e proprie “uniformi”
degli edifici classici.

https://www.fuorimag.it/vocabolario/
https://www.fuorimag.it/vocabolario/
https://www.fuorimag.it/vocabolario/
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In  questa  splendida  incisione  su  rame  di  Claude  Perrault
(1613-1688, autore della “colonnade”, come viene chiamata la
facciata  est  del  Louvre)  sono  illustrati  quelli  che,

https://it.wikipedia.org/wiki/Claude_Perrault


all’epoca, venivano considerati indiscutibilmente gli ordini
classici  dell’Architettura:  da  sinistra  Tuscanico,  Dorico,
Ionico, Corinzio, Composito.

L’utilizzo concreto di questa gamma lo ritroviamo, peraltro,
nel corso di millenni della Storia dell’Architettura e senza
limitazioni geografiche di sorta: partendo in Grecia dal VI
secolo a.C., proseguendo per l’intera estensione dell’Impero
Romano, nelle Americhe e financo in Australia, Africa ed Asia,
nell’architettura coloniale del XX secolo.

Nelle illustrazioni che seguono, abbiamo volutamente messo a
confronto  tre  diversi  esempi  dell’ordine  “dorico
greco/arcaico”  (  tutti  realizzati  in  Italia)









Le prime due immagini a sinistra raffigurano il Tempio di Era
II (o di Poseidone) a Paestum (V sec. a.C.) mentre le altre
due risalgono all’inzio del XIX secolo e sono opere romane di
Giuseppe Valadier: rispettivamente Villa Torlonia e la Casina

https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Valadier


del  Pincio,  che  appunto  prende  il  suo  nome.  Colonne  e
capitelli  del  Tempio  sono  separati  da  quelli  delle  altre
costruzioni da oltre 2300 anni….epperò lo stile rimane molto
simile, oltre che assolutamente riconoscibile.

Ma perché gli ordini sono proprio (e solo) cinque? All’età di
Augusto,  per  Vitruvio  (che  conosceremo  meglio  tra  qualche
riga) erano limitati a tre: Dorico, Ionico e Corinzio. La
gamma ampliata è stata di fatto “certificata” solo quindici
secoli dopo, nel Rinascimento, da un architetto bolognese,
Sebastiano  Serlio  (1475-1554),  collaboratore  di  Baldassarre
Peruzzi  (1481-1536),  che  a  sua  volta  lo  era  di  Raffaello
Sanzio (1483-1520). Raffaello, ricordiamo, oltre che “divin
pittore”  era  stato  nominato  dal  papa  Leone  X  “praefectus
marmorum et lapidum omnium“, diventando, di fatto, il primo
soprintendente archeologico e ai monumenti della storia.

In questa veste, probabilmente anche seguendo i consigli del
concittadino Donato Bramante (1444-1514), il primo progettista
della “nuova” Basilica di San Pietro, voluta da Giulio II e
fondata nel 1506, Raffaello era stato incaricato di catalogare
e  ridisegnare  le  più  importanti  rovine  romane  al  fine  di
ricavarne  quelle  “regole  universali”  che  avevano  generato
“l’unica buona e vera Architettura, quella degli antichi”, che
lo stesso Pontefice voleva riportare in vita per celebrare la
rinascita  dei  fasti  dell’Impero  Romano,  stavolta  sotto  la
guida della Chiesa.

Oltre ai Maestri citati, ricordiamo che intorno al 1500 a Roma
si trovavano anche Leonardo da Vinci e Giuliano da Sangallo;
poco prima c’erano stati anche Pinturicchio e i decoratori
quattrocenteschi della Cappella Sistina: Perugino, Botticelli,
Cosimo  Rosselli,  Ghirlandaio  e  Signorelli:  tutti  i  grandi
artisti  umbri  e  toscani  che,  a  loro  volta,  nel  campo
dell’Architettura avevano come punti di riferimento Filippo
Brunelleschi e Leon Battista Alberti, le vere stelle polari
dell’Umanesimo  fiorentino  e  primi,  veri  promotori  della
riscoperta del classicismo nelle arti e nell’architettura dopo
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il Medioevo.

Cosa ha fatto il buon Serlio allora? Come Architetto, non era
dotato di particolare talento; ma potendo disporre degli studi
dei contemporanei o di chi lo aveva di poco preceduto, ha
avuto l’enorme merito di collezionare, riordinare, sistemare e
pubblicare un insieme di conoscenze preziose, frutto delle
ricerche  appassionate,  ma  dispersive,  di  un  irripetibile
gruppo  di  geni  assoluti.  Il  risultato  dei  suoi  sforzi  è
l’opera  “I  sette  libri  dell’Architettura”,  pubblicati  a
partire dal 1537 in ordine irregolare ed in tempi e luoghi
diversi. Improntato più ad uno spirito pratico che teorico, il
suo trattato è in assoluto il primo a codificare in dettaglio
i  “cinque  ordini”,  attribuendo  grande  importanza  alle
immagini, e costituisce una pietra miliare non solo nella
storia della trattatistica di architettura, ma anche nella
storia della stampa.





Il frontespizio del Libro IV (il primo ad essere pubblicato
nel 1537) ci dice tutto sulle convinzioni dell’autore: le
regole sono “generali” e le “maniere” cinque: appunto Toscano,
Dorico,  Ionico,  Corinzio  e  Composito;  cita  gli  esempi
dell’Antichità “che per la maggior parte concordano con la
dottrina di Vitruvio”.







Serlio, per qualificare la sua opera, non solo si richiama
alle nobili vestigia romane, ma si appella anche all’autorità
dottrinale di Vitruvio… e allora, chi era costui, e in cosa
consisteva la sua dottrina?

La risposta è semplice: Vitruvio (in latino: Marcus Vitruvius
Pollio) era “il Serlio” dell’età di Augusto. Architetto, ma
soprattutto  trattatista,  viene  tuttora  considerato  il  più
famoso teorico dell’architettura di tutti i tempi.

Attivo nella seconda metà del I secolo a.C. è autore della
Basilica  di  Fano  e  soprattutto  del  trattato  De
architectura  (Sull’architettura),  in  10  libri,  dedicato  ad
Augusto che gli aveva concesso una pensione.

Scritto probabilmente tra il 29 e il 23 a.C. (periodo nel
quale  Augusto  aveva  in  mente  un  rinnovamento  generale
dell’edilizia  pubblica)  mirava  certamente  a  ingraziarsi
l’imperatore;  a  cui,  non  a  caso,  Vitruvio  si  rivolge
direttamente in ciascuna delle introduzioni preposte ad ogni
libro.

Il  De  architectura  è  l’unico  integro  testo  latino
di  architettura  giunto  fino  a  noi  e  per  questo  il  più
importante,

Testimonia gli usi e costumi dell’epoca ed è stato studiato da
ogni architetto dopo la riscoperta del manoscritto, avvenuta
nel XV secolo.

«Tutte queste costruzioni devono avere requisiti di solidità,
utilità e bellezza. Avranno solidità quando le fondamenta,
costruite con materiali scelti con cura e senza avarizia,

poggeranno profondamente e saldamente sul terreno sottostante;
utilità, quando la distribuzione dello spazio interno di

ciascun edificio di qualsiasi genere sarà corretta e pratica
all’uso; bellezza, infine quando l’aspetto dell’opera sarà
piacevole per l’armoniosa proporzione delle parti che si

ottiene con l’avveduto calcolo delle simmetrie.»
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Claude Perrault, “distillò” da questo passo del trattato la
leggendaria formula della triade vitruviana, secondo la quale
cui ogni buona architettura deve soddisfare tre requisiti:

firmitas (solidità);
utilitas (funzione, destinazione d’uso);
venustas (bellezza).

Che  onestamente  rimangono  difficilmente  contestabili,  anche
dopo duemila anni.

https://it.wikipedia.org/wiki/Claude_Perrault
https://it.wikipedia.org/wiki/Architettura
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(Fine  episodio  I.  Continua…prossimo  episodio:  l’ordine
tuscanico.)

Edenya – Laura Rizzoglio

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

https://www.fuorimag.it/%ef%bf%bcedenya-laura-rizzoglio/


Rubrica a cura di Sara Balzotti_

Casa editrice: Youcanprint

Data di pubblicazione: 01 ottobre 2020

Genere: fantasy

Ogni tanto è proprio bello fare un viaggio nella fantasia ed
“Edenya” non delude le aspettative!

La storia, fantasy, si adatta bene a tutti i tipi di lettori:
adolescenti e adulti che hanno voglia di sognare un pò.

Qual  è  la  differenza  fra  Arcangeli,  Cherubini,  Serafini,
Troni? Quali sono le loro origini e come si rapportano con il
mondo terrestre?

Edenya è un mondo extraterrestre che invoglia il lettore ad
esplorarlo; colori stupefacenti e forme di vita sconosciute lo
popolano, alimentandone il fascino. Questo straordinario mondo
potrebbe  davvero  avvicinarsi  all’idea  che  abbiamo  del
Paradiso.

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


Angelica,  un  Arcangelo,  ha  deciso  di  amare  Christian,  un
umano, e di infrangere le leggi del suo popolo.

A quali conseguenze andranno incontro la coppia?

La storia è ben articolata e i protagonisti sono svariati ma
le  giovani  adolescenti  Clara  e  Anna  saranno  coloro  che
porteranno avanti gli eventi del romanzo.

Clara è sola al mondo e ha la possibilità di studiare in un
prestigioso college grazie ai sussidi offerti da un protettore
sconosciuto; la ragazza non riesce ad integrarsi nella scuola
e a trovare l’accoglienza e la comprensione dei compagni e
degli adulti. L’unica sua ancora di salvezza è rappresentata
dal misterioso prof. Profsky.

Anna è una ragazza solare che da un momento all’altro irrompe
nella  vita  di  Clara;  anch’essa  nuova  studentessa  del
prestigioso collegio. Anna sarà una vera scoperta per Clara!

Quali segreti nasconde Profsky? Le stranezze di Clara a che
cosa si riconducono? Come si svilupperà il rapporto fra le due
nuove amiche?

Ci  saranno  delle  missioni  da  compiere  e  dei  pericoli  da
evitare: quali sorprese dovranno affrontare le due ragazze?

Laura Rizzoglio ha dedicato questa storia fantasy a sua figlia
e ai suoi fantastici quattordici anni e l’amore con la quale
ha creato ed elaborato “Edenya” è tangibile e profondo.

Il ritmo della storia è sempre molto alto e il coinvolgimento
è inevitabile e assicurato!

Misteri,  intrighi  e  intrecci,  suspense  si  alternano  senza
essere mai banali cosicché il lettore riesce ad immergersi nel
racconto e a rimanerne legato.

Sono sempre stata affascinata dalla figura dell’angelo (ovvero
dell’arcangelo) e come me credo anche tante altre persone. La



loro identità è avvolta nel mistero e ancora oggi non si sa se
siano realmente presenti fra noi.

Edenya saprà dare le giuste risposte?

Buon viaggio nella fantasia a tutti!



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
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L’AMOREVOLE  CAREZZA  DELLA
PIENA COMPRENSIONE

Photo by Gregory Acs

di Valeria Frascatore_

E’ già da un po’ che siedo su questo divano:è pacioccosamente
morbido e io ci sono affondata, abbandonandomi a una posa
rilassante tra enormi cuscini, disposti a corolla intorno a
me.

A testa in giù e con le gambe all’aria, giusto per rimodulare
il senso delle proporzioni e conferire dignità superiore a
tutto quello che, compresi i miei arti, è collocato in una
dimensione di piena inferiorità.

Come calice di quella corolla, accolgo pensieri, sensazioni,
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fardelli che dondolano, cullati dalla lieve brezza che filtra
dalla finestra spalancata sul cielo di un anonimo e banale
mansardato urbano. Li abbraccio e mi abbraccio, aspettando
l’arrivo di un’inattesa impollinazione che faccia sussultare
il fiore, chiamandolo a nuova vita.

Un  raggio  di  sole,  impavido,  battagliando  con  il  plumbeo
ardore di un cielo ancora tipicamente invernale, raggiunge la
stanza  posandomisi  sulla  caviglia  nuda  e  svela  la  mia
abitudine di gironzolare per lo più scalza, con i pantaloni
leggermente  scostati  dalla  parte  terminale  della  gamba.
Reagisco così io, opponendo un senso di libertà al rigore
della  temperatura  come  alla  rigidità  in  generale,  la
mia…quella altrui: combatto gli assalti del giudizio e mi
lascio fissare da mille occhi incuriositi dalla posa che, in
questo momento, ho assunto.

Mi  metto  a  braccia  conserte,  come  sempre  quando  sto  per
cominciare a parlare e devo raccogliere le idee: mi rivolgo al
mio interlocutore che, avidamente, mi gironzola intorno, nel
tentativo di partecipare al banchetto e di assaggiare a morsi
le diverse, succulente pietanze disposte tutt’intorno.

Penso improvvisamente alle mie caviglie e all’idea che anche
quelle possano essere addentate, nella confusione mangereccia,
divoratrice di anime e di identità.

In questa vorace dimensione di appetiti umani, la mia fame di
attenzione vaga, confusa, da una parte all’altra della stanza
e zampetta tra gli arredi prima di scivolare,crepitando, tra
le fiamme della legna che arde nel caminetto.

Sono esattamente al centro di un vortice d’aria in cui si
incontrano due mondi: il vento proveniente dall’esterno e il
tepore  del  fuoco  acceso.  Si  congiungono,come  amanti  resi
impazienti da un desiderio ingestibile,e in mezzo ci sono io a
fare da conduttore di elettricità, in una atmosfera che si fa
sempre più trascinante.



Le  mie  confessioni  ora  si  fanno  più  spontanee  e  serrate,
prendono  il  ritmo  della  carnalità  del  congiungersi  senza
troppi ragionamenti all’uditorio.

Ho  gli  occhi  chiusi  e  distinguo  soltanto  profumi:  sono
invoglianti, ma il pensiero che mi distolgano dal fiume di
parole che sto per pronunciare mi sprona a dar loro voce,
senza più indugio.

Parole scontate, banali e istintivamente semplici si liberano:
mi ascolto nel pronunciarle e mi agito in maniera convulsa per
acciuffarle a mani nude e ricacciarle indietro, convinta che
siano  quelle  sbagliate.  Figlie  di  un  fraintendimento,  mi
svolazzano  intorno  prendendosi  gioco  di  me  in  un  folle  e
frastornante maramao. Le prendo a cuscinate e la corolla del
fiore si spampana.

I petali, sparpagliatisi tra le pieghe del candido divano,
disegnano una mappa. Spalanco gli occhi e la osservo, quasi a
cercare  risposte  degne  di  ascolto  e  di  fiducia.  La
direzione…cerco solo la direzione…della piena comprensione e
ora mi proteggo il viso con le mani.

Se riceverò una carezza o uno schiaffo lo ignoro. Ma temo allo
stesso  modo  ambedue  le  prospettive.  Quegli  occhi  famelici
vogliono che io mi riveli, vogliono sapere di più e frugano
alla  ricerca  di  tutto  quello  che  sono  convinti  gli  stia
dolosamente negando.

Sulla mappa leggo parole d’afflizione amorosa che vagano tra i
petali della corolla ricomponendone il disegno naturale, la
finestra si spalanca e la luce si sposta sul mio viso che non
è  più  protetto,  esaltandone  i  lineamenti  corrucciati
dall’imbarazzo.

Vorrei unirmi al banchetto divoratore di emozioni e prendere a
morsi i cibi invoglianti, far rumore, dare fastidio, ronzare
all’infinito nelle orecchie degli astanti, come un qualsiasi
insetto scocciante.



Punzecchiare qua e là, assaggiare e volar via quasi senza
posarmi. Non si può. Non è la cosa giusta per me. Essere parte
attiva di questo baccanale è il messaggio veicolato dalla
mappa. Non si sono proprio accorti di me, non mi stavano
guardando…avrei potuto trascorrere ore qui sdraiata,nella più
totale indifferenza.

C’è una solitudine schermata, incompresa che mi fa parlare e
mi  abilita  ai  ceffoni.  La  creo,  la  costruisco,  c’è  anche
ora…qui…su  questo  divano,dove  la  nudità  dell’anima,che
andrebbe accarezzata,viene umiliata e derisa.

Gli occhi di chi la giudica sono sempre limpidi e spietati, i
miei sono imploranti e velati di inquietudine.

Parlaci di te, parlaci di questa personalità tormentata e
indegna  di  carezze.  Scrivi  dei  tuoi  cedimenti,  delle  tue
cadute e di quando ti nascondi dietro a una metafora come un
animale in fuga si rifugia tra i cespugli del bosco intricato
di congetture e arditi costrutti mentali.

Vuoi scappare, vuoi sottrarti anche stavolta?E dove fuggirai
senza aver rivelato pressochè nulla di te?

Guardati,  affrontala  questa  realtà,  fatti  violenza  e
accettati, con tutti i tuoi limiti e i tuoi disagi. Smetti di
osservarla la mappa,perché ti sta depistando:strappala,anzi,e
gettala tra le fiamme del camino, in modo che alimenti altro
da te.

Mi sono alzata dal divano, con uno scatto felino e furioso, ho
afferrato il cappotto e sono scesa in strada. Non sopportavo
più la pressione. La avvertivo sulla pelle, incalzante come
quelle voci che mi inducevano a strapparmi via la maschera.

Nel percorrere a piedi la rampa di scale pregustavo una breve
fuga, un momento di riappacificazione da un tormento interiore
fattosi troppo lungo e snervante.



La  piazza  sotto  casa  era  stranamente  affollata:  si  stava
svolgendo  uno  spettacolo  di  sbandieratori.  L’atmosfera  era
quella della festa, quella di cui magari,a volte, neppure ci
si accorge,quando si è in preda a un incessante rimuginio di
pensieri.

Nell’aria  si  sollevavano,  a  ritmo  del  suono  dei  tamburi,
tessuti  di  ogni  foggia  e  colore:mi  sono  confusa  in  quel
crogiolo  di  umanità  festante  e,mentre  ero  con  il  naso
all’insù, ho improvvisamente scorto in lontananza un volto
amico che stava con il naso all’insù come me.

Un incrocio di sguardi di pochi secondi, a distanza,e senza
neppure gesticolare.

Un’intesa intensa, nata da un sorriso schietto e immediato,
che è arrivato a illuminarci il volto mentre il cielo si
abbandonava, lasciandosi solcare da un tripudio di bandiere
svolazzanti,  distese,  come  i  lineamenti  dei  nostri  volti,
esposti al vento della piazza gremita.

Nel  dispiegarci  reciprocamente  attraverso  quei  sorrisi,
finalmente l’ho sentita scorrermi sul viso, quell’amorevole
carezza di una comprensione piena.

E’ arrivata nel frullio della stoffa di una bandiera volata
più in alto delle altre, in un punto del cielo in cui il
giudizio, l’equivoco e la distorsione non possono arrivare.
Dove  solo  un  gesto  genuinamente  gentile  scioglie  i  volti
contratti dall’alterigia e dalla paura di comprendersi.

E’ stato allora che ho capito che davanti a una carezza si
resta, non si fugge.



Valeria Frascatore_

Ho  47  anni.  Coniugata,  due  figli.  Sono  un  ex  avvocato
civilista,  da  sempre  appassionata  di  scrittura.  Sono
autodidatta,  non  avendo  mai  seguito  alcun  corso  specifico
sulla  materia.  Il  mio  interesse  é  assolutamente  innato,
complici – forse – il piacere per le letture, la curiosità e
la particolare proprietà di linguaggio che,sin dall’infanzia,
hanno  caratterizzato  il  mio  percorso  di  vita.  Ho  da  poco
pubblicato il mio primo romanzo breve dal titolo:Il social-
consiglio in outfit da Bianconiglio. Per me è assolutamente
terapeutico alimentare la passione per tutto ciò che riguarda
il  mondo  della  scrittura.  Trovo  affascinante  l’arte  della
parola  (scritta  e  parlata)  e  la  considero  una  chiave  di
comunicazione fondamentale di cui non bisognerebbe mai perdere
di vista il significato, profondo e speciale. Credo fortemente
nell’impatto  emotivo  dello  scrivere  che  mi  consente  di
mettermi in ascolto di me stessa e relazionarmi con gli altri
in una modalità che ha davvero un non so che di magico.

Il  richiamo  del  dirupo  –
Mìcol Mei
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“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

Rubrica a cura di Sara Balzotti_
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“Il richiamo del dirupo” ricostruisce le dinamiche che hanno
portato  al  crollo  del  “Pallido  rifugio”,  edificio  molto
particolare costruito in stile vittoriano a picco sul mare dal
proprietario Felice Hernandez.

Felice, così come la sua villa, sono molto misteriosi e chissà
quali storie nascondono…

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


Gli abitanti del piccolo villaggio, a valle della scogliera
sulla quale si erigeva “Il Pallido Rifugio”, in effetti si
chiedevano come fosse stato possibile progettare una casa così
fragile,  all’apparenza,  dal  punto  di  vista  strutturale  e
architettonico. 

La signora Siviero è l’unica testimone a “mettere la faccia”
sulle dichiarazioni riguardanti il crollo e il lettore le sarà
grato. Gli altri testimoni non hanno voluto rivelare la loro
identità  ma  viene  apprezzato  il  contributo  offerto  alla
ricostruzione dei fatti.

Il Signore Felice Hernandez decidere di dare in affitto la
propria  villa  a  quattro  persone  che  saranno  accuratamente
selezionate  da  lui  stesso.  Felice  non  offre  una  normale
villeggiatura: l’annuncio sarà altisonante e chi si mostrerà
interessato  dovrà  dichiarare  perché  è  così  interessato  a
soggiornare nella villa, alle particolari condizioni imposte
da Hernandez.

Gli ospiti saranno scelti e l’impeccabile Signora Siviero sarà
a capo di questa insolita comitiva, garantendo il rispetto dei
voleri del proprietario.

Persone  sconosciute  possono  trovarsi  unite  per  svariate
ragioni  e  quelle  dei  quattro  protagonisti,  gradualmente,
vengono svelate e sono tutte riconducibili ad un disagio nel
rapporto con se stessi e di conseguenza con gli altri.

Emarginazione,  sfruttamento,  violenza,  sottomissione  si
riconoscono  nelle  storie  degli  ospiti,  e  Hernandez  aveva
percepito che cosa avrebbe accomunato i futuri ospiti nel
Pallido Rifugio.

La selezione fatta sarà azzeccata? Gli ospiti riusciranno a
conoscere Felice, così sfuggente?

Ma soprattutto: perché il Pallido Rifugio è crollato? Qualcuno
sarà riuscito a salvarsi?



La disperazione, la solitudine e il dolore non hanno bisogno
di tante parole per essere raccontate e in un libro dalla
lunghezza  piuttosto  ridotta  (come  numero  di  pagine)  la
scrittrice  racconta  con  schiettezza  fin  dove  può  scendere
l’animo umano, trasmettendone il turbamento che ne deriva.
Alla fine quando si tocca il fondo, le conseguenze sono spesso
simili: emarginazione e decadimento mentale.

I colpi di scena offerti dalla storia sono interessanti e la
passione  di  Mìcol  Mei  per  tutte  le  forme  culturali  è
tangibile. Poesia e scrittura si fondono senza scontrarsi e
rafforzano  l’armonia  del  romanzo.  I  riferimenti  musicali
aiutano a contestualizzare il racconto.

“Il richiamo del dirupo” non ha l’intenzione di richiamare
emozioni piacevoli e per me non è stato facile affrontarle,
nel mio percorso incessante di ricerca della serenità.

Tuttavia ho voluto leggerlo fino alla fine perché anche il
buio fa parte di noi e ogni tanto è giusto affrontarlo e
ricordarsi che a tutto può essere posto una fine (in un modo o
nell’altro).



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
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scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Tre lettere e un numero.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/tre-lettere-e-un-numero-%ef%bf%bc%ef%bf%bc/


di Christian Lezzi_

Il tanto acclamato e continuamente citato Albert Einstein,
pare abbia detto, un giorno

“Se hai una risposta semplice, a una domanda semplice, allora
tutto funziona alla perfezione”

Aggiungendo

“Se non lo sai spiegare in maniera semplice, non lo hai capito
abbastanza bene”.

Grossolane e superficiali nullaggini!

Una  premessa  doverosa:  non  è  in  discussione  la  statura
intellettuale  dello  scienziato,  le  cui  epocali  scoperte
influenzano ancora oggi l’andamento del mondo scientifico e la
vita  di  tutti  noi,  bensì  la  superficialità  di  certe  sue
(presunte) affermazioni, oltre che la deleteria inutilità di

https://www.linkedin.com/in/christian-lezzi/


questa pretesa semplificazione linguistica a ogni costo.

È altrettanto evidente che, ogni citazione, eradicata dal suo
contesto  naturale,  è  di  semplice  strumentalizzazione  e
altrettanto facile da snaturare. Per questo, in discussione vi
è il concetto della semplificazione, non le citazioni a se
stanti, usate solo come incipit al più ampio discorso.

In  questo  specifico,  discutiamo  la  presunta  necessità  di
semplificare  concetti  che  semplici  non  sono,  rendendo
immediati anche questioni che meritano un più ampio respiro,
una riflessione approfondita, un tempo di decantazione, per
essere elaborati, compresi e interpretati nella loro essenza
più vera.

E qui sorge spontanea la domanda: semplificarli, per spiegarli
a chi?

A  qualcuno  che,  estraneo  alla  materia,  non  solo  ben  poco
capirebbe della questione espressa, ma addirittura trarrebbe
una  deduzione  semplicistica,  limitata  anche  dalle  parole
semplificate e dal conseguentemente limitato pensiero, fino a
rendere vuoto e inconcludente il ragionamento derivato?

Perché  l’atto  di  semplificare  il  linguaggio  e  i  concetti
correlati, a ogni costo e a ogni prezzo, non solo è privo di
qualsivoglia beneficio reale, ma rischia di rendere banali
anche le riflessioni più importanti, trascinandole nel gorgo
della superficiale velocità, di quella spasmodica voracità con
cui pretendiamo di elaborare la realtà e i suoi fatti.

Parliamo di riflessioni importanti, quindi, che proprio per
questa particolare natura, non possono e non devono essere
prese  “sotto  gamba”  e  banalizzate,  necessitando  di  un
linguaggio complesso e articolato, fatto di termini specifici,
stimolanti, di un costrutto che imponga l’attenzione viva e
l’approfondimento,  generando  un  pensiero  critico  davvero
pensato, frutto di un percorso cognitivo che non si fermi
all’uscio  del  dettaglio,  ma  che  si  spinga  oltre,  fino



all’origine  delle  cose,  percorrendo  il  periplo  dei  cerchi
concentrici che dal particolare si diramano e all’universale
giungono. 

E viceversa.

A cosa e a chi giova, spiegare la fisica quantistica o la
filosofia, con un linguaggio adatto a un bambino di otto anni?
A nessuno, forse nemmeno all’ottènne bambino in questione.

Probabilmente  soddisferebbe  la  curiosità  di  un  momento,
rendendo ingannevolmente “potabili” quei concetti altrimenti
proibitivi,  banalizzando  la  complessità  del  tutto,  con  un
discorso dozzinale che, comunque, non sarà compreso e che,
inevitabilmente, lascerà il posto all’illusione di un banale
nozionismo, ingannevolmente vestito d’illusoria conoscenza.

Perché  le  riflessioni,  quelle  profonde  e  complesse,  si
argomentano con concetti altrettanto profondi ed egualmente
complessi e con parole dotte, non per autocelebrazione, bensì
allo  scopo  di  favorire  una  riflessione  che  sia  davvero
approfondita.

Perché la nostra psiche non elabori quelle informazioni in
modo veloce e inconcludente, producendo inutili discussioni da
bar,  in  cui  tutto  resta  sulla  superficie  delle  cose,
banalizzato e svilito da un linguaggio a prova d’analfabeta
funzionale  che,  alla  fine,  di  bagattella  in  insulsaggine,
nulla dice in concreto.

Ciò non significa che certi argomenti debbano restare solo tra
addetti  ai  lavori.  Lungi  da  noi  anche  il  solo  pensarlo.
Occorre  piuttosto  trovare  una  corretta  via  di  mezzo  che
motivi, chi non è avvezzo a certi ragionamenti, all’evoluzione
linguistica  e  di  pensiero,  vincendo  così  la  tentazione
frettolosa  e  pretenziosa  di  una  immediata  comprensione,
giungendovi per gradi crescenti di preparazione.

In fin dei conti parliamo della lingua che ci appartiene, che



tutti i giorni usiamo, facendolo dalla notte dei tempi della
nostra vita. È nostro dovere impararla al meglio delle nostre
possibilità.  Basterebbe  dedicarsi  alle  giuste  letture,  ai
profondi  ragionamenti,  ai  giusti  strumenti  che  non  ci
impongano sempre le scorciatoie e i riassunti, per far nostra
anche  la  parte  meno  ordinaria  di  un  linguaggio  che,
opportunamente elaborato, contribuisce alla formulazione di un
pensiero superiore.

È  a  furia  di  inculcarci  (e  farci  inculcare)  una  presunta
necessità di rendere tutto semplice, veloce, immediato, perché
vittime  della  fretta  e  degli  impegni,  che  abbiamo  perso
l’abitudine  di  leggere  e  di  pensare,  di  riflettere  e
comprendere, di osservare la realtà da diversi punti di vista,
per non saltare inevitabilmente a sdrucciolevoli conclusioni e
a superficiali, quanto fallimentari, deduzioni.

È questa l’evoluzione da auspicare, ovvero la voglia e il
bisogno di migliorare, implementando il bagaglio di parole e
la  capacità  stessa  di  produrre  pensieri,  ragionamenti  e
riflessioni  profonde.  Quelle  riflessioni  che,  fondate  sul
linguaggio non banalizzato, pretendano e impongano il tempo
necessario alla vera comprensione, restituendo al pensiero la
dignità che merita.

Occorre allenamento, applicazione, fatica, per imparare parole
nuove e concetti profondi, per rendere elastica la mente e per
imparare  a  pensare  oltre  l’apparenza,  arrivando  al  nucleo
d’ogni cosa. Perché anche la forma è parte integrante della
sostanza, imprescindibile per il rispetto di una complessità
funzionale allo scopo che, al contempo, si erga scevra dal
barocchismo decorativo senza destinazione d’uso.

E occorre curiosità, per acquisire un pensiero asimmetrico,
non  standardizzato,  fuori  dagli  stereotipi  e  dagli  schemi
dominanti,  che  doni  originalità  e  identità  ai  nostri
ragionamenti.



Ci sono concetti che possono essere semplificati, perché in
origine  non  necessitavano  di  complessità  e  altri  che  non
devono assolutamente essere resi semplici, ancor meno banali,
pena un pensiero di risulta, vuoto e inutile, che a nessuno
gioverebbe.

È possibile, anzi doveroso, semplificare una comunicazione di
servizio, una disposizione, persino una procedura. Ma ciò che
deve generare una riflessione profonda, deve restare profondo,
per dar vita all’impegno necessario a produrre un pensiero
degno di questo nome.

Non  possiamo  essere  tutti  filosofi,  astrofisici,  medici  o
ingegneri.  A  ognuno  il  suo  codice  professionale,  la  sua
gergalità,  i  propri  termini  tecnici  che,  semplificati  al
massimo, perderebbero natura, efficacia e potenza. Perché ci
sono  concetti  che,  per  essere  portati  al  giusto
approfondimento, necessitano di una complessità stimolante e
sfidante, capace di risvegliare l’intelletto sopito. 

Diversamente,  produrremmo  solo  un’infarinatura  inutile,  a
presunto beneficio di chi, incapace della giusta attenzione e
del  necessario  approfondimento,  non  riuscirebbe  a

comprendere  il  significato  di  E  =  mc2,  nemmeno  se  la
spiegazione fosse illustrata a fumetti da un bambino di otto
anni.

Eppure sono solo tre lettere e un numero. Più semplice di
così?



Christian Lezzi, classe 1972, laureato in ingegneria e in
psicologia, è da sempre innamorato del pensiero pensato, del
ragionamento critico e del confronto interpersonale. 
Cultore delle diversità, ricerca e analizza, instancabilmente,
i più disparati punti di vista alla base del comportamento
umano.

Atavico  antagonista  della  falsa  crescita  personale,
iconoclasta  della  mediocrità,  eretico  dissacratore  degli
stereotipi e dell’opinione comune superficiale.
Imprenditore,  Autore  e  Business  Coach,  nei  suoi  scritti
racconta i fatti della vita, da un punto di vista inedito e
mai ortodosso.
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